RECENSIONE di Claudia Piccinno

al libro Pensieri di sabbia di Brunello Gentile
editoriale Programma

“Pensieri di sabbia” è un romanzo che si snoda su più fronti: sociale, psicologico, ambientale.

Dubai con il lusso e l’eccesso incarna il nonsense della società dell’apparire, ma paradossalmente è meta di magnati dell’Occidente. L’Oriente sfrutta e ridicolizza la nostra rincorsa al dio denaro, mette in scena cantieri fittizi e traffici illeciti,e, con la complicità di una banca di Lussemburgo, si fa specchietto per le allodole per soddisfare ogni richiesta o desiderio dei possibili acquirenti. Nel contempo preserva la propria cultura: il protagonista ammira la grazia delle donne orientali, custodite dallo chador e comprende la mentalità dell’uomo arabo.
“ Nella nostra cultura occidentale tutto è ormai esibizione,non rimane nulla da far vedere nascondendolo e lasciando al sentimento la gioia della nuova scoperta”- ammetterà Guido verso la fine.
Ma chi è Guido, padrone e preda al tempo stesso dei suoi pensieri di sabbia?

Un affermato avvocato, diportista per passione, con esperienza decennale nel teatro, che è mandato a Dubai per visionare degli appartamenti e concludere un affare per conto di un facoltoso commendatore, suo cliente.

Guido è anche quel ragazzino tredicenne che cerca un appiglio per superare il buio delle sue paure e solo a Maria Chiara, ormai adulto, confiderà le sue..perchè.. “La vita è un viaggio attraverso le paure”ed entrambi ne sono consapevoli.

Guido riesce a restare fedele a se stesso anche in quella” “palude capitalistico mentale”in cui si è trovato a trattare l’affare e dove i sentimenti sono banditi. Così verrà prima ammirato, poi deriso e infine applaudito da chi invece si è lasciato truffare per non tornare a casa senza l’appannaggio di una proprietà nell’oasi più rinomata del deserto.
Guido inizialmente “combattuto tra l’idea di consigliare al meglio o privare l’ennesimo complessato della soddisfazione di esibire un potere da far invidia a chiunque” sceglie di seguire la sua coscienza e alla fine verrà ricompensato.

Le contraddizioni dell’ambiente in cui è catapultato sono in realtà tante metafore della nostra esistenza. Che bisogno c’è di costruire verso il cielo con tutto lo spazio che ci sarebbe a disposizione? Perché costruire sul mare desalinizzando l’acqua e fare fondamenta artificiali, là dove la natura aveva deciso che non poteva esserci vita?

Sembrerebbero tentativi di sfuggire alle tempeste di sabbia, ma l’autore, già tenente colonnello dell’Aereonautica militare, insegna al protagonista che il vento porta la sabbia in quota.
La sabbia s’infiltra ovunque, addensa perfino il respiro, non c’è modo di sfuggirle, ti penetra nell’anima, si insinua nella mente, “non sublima, non evapora, non si scioglie” e con quella sabbia e le sue contraddizioni, l’avvocato Guido Albericci farà i conti, la cavalcherà alla velocità della luce per giungere dalla donna amata e rivelarsi in tutta la sua umanità, conciliando paura e libertà, realtà e immaginazione, speranze di vita nuova e memorie di vecchi dolori.

Ma soprattutto dimostrerà di possedere gli alfabeti del saper vivere e per dirla con Cartesio: “Cogito ergo sum” perché solo il dubbio è sintomo certo d’intelligenza e la sua perspicacia lo trarrà in salvo e gli aprirà le braccia della donna amata.
